 V ASSISE DEGLI AMMINISTRATORI CAMERALI

Cremona, 18 novembre 2008

Autorità, signore, signori, sono particolarmente lieto di ospitare a Cremona, nella sede camerale, i lavori della V Assise degli amministratori delle Camere di Commercio lombarde.

La scelta di Cremona come sede dell’Assise focalizzata sull’internazionalizzazione è motivo di grande soddisfazione. 

L’internazionalizzazione è, infatti,  un fronte sul quale la Camera di Commercio di Cremona ha investito molto (quasi un quarto di quanto previsto a favore delle imprese), ottenendo significativi risultati. 

Il tasso di internazionalizzazione delle imprese cremonesi, fino a qualche tempo fa davvero modesto, è oggi infatti sensibilmente cresciuto. 

Se nel 2003 il rapporto tra import/export e il PIL cremonese era del  51% contro il 71% della Lombardia, nel 2006 (ultimo dato disponibile a livello provinciale) ha raggiunto l’83% che poco si discosta da quell’85% che rappresenta il dato medio lombardo. 

Ciò ha portato Cremona dall’8° posto in Lombardia del 2003  al 2° posto del 2006, dietro solo a Milano, evidenziando così la sensibile crescita del peso dei mercati esteri nella formazione della ricchezza locale. 


Con un aumento, per quanto riguarda l’export,  nel periodo 2003/2007, pari al 77,7%, contro una media regionale del 33,3% , affermandosi come la provincia più dinamica in Lombardia.


Una conferma, dunque, che i mercati esteri rappresentano per le imprese cremonesi lo sbocco privilegiato dell’eccellenza dei propri prodotti. 

Quella di oggi è un’occasione per riflettere e confrontarci su un tema, quello dell’internazionalizzazione, che, soprattutto in questa fase, ha svolto e svolge un ruolo fondamentale per l’economia del Paese.

 
 Le nostre imprese, bloccate nella crescita dalle difficoltà del mercato interno, continuano ad affermarsi sui mercati mondiali.

Nell’ultimo quadriennio le esportazioni italiane sono cresciute del 35,5%. 

In Europa solo la Germania ha saputo far meglio.

Un Paese dunque che, nonostante tutto, conserva la capacità di competere. 

E questo è dovuto in gran parte alla straordinaria vitalità delle nostre imprese che, pur in presenza di una crisi finanziaria e dei segnali di stagnazione che stanno colpendo le economie più avanzate, continuano a farsi largo sui mercati mondiali. 


Il nostro Paese può contare su una forza imprenditoriale diffusa, che esporta ogni mese merci per oltre 30 miliardi di euro, collocandosi al 7° posto tra i paesi esportatori ed all’11° fra i paesi investitori nel mondo. 

Nei primi sette mesi dell’anno, a fronte di un rallentamento in USA, Europa e Giappone, dovuto alla debole congiuntura di quei Paesi, c’è stato un vero boom di esportazioni nei nuovi mercati rispetto allo stesso periodo del 2007: + 20,5% in Russia, + 22,1% nei Paesi OPEC, + 16,6% nei Paesi dell’ex Jugoslavia, + 14,5 in Turchia. 

La redistribuzione globale della ricchezza disponibile, con una crescita sostenuta in aree geografiche emergenti - dove forte è la richiesta di beni, servizi, infrastrutture - offre dunque, a chi ha la capacità di coglierle, opportunità sempre nuove.

E conferma che l’internazionalizzazione del sistema Italia ha ancora importanti margini di crescita.

Una recentissima indagine -  condotta da Unioncamere e Assocamerestero su un campione qualificato di 300 aziende italiane presenti all’estero da almeno tre anni, con più di 10 addetti e un fatturato di oltre 5 milioni di euro -  ci fornisce l’immagine di un sistema imprenditoriale impegnato a consolidare nei prossimi tre anni la propria posizione all’estero intensificando e qualificando le modalità della propria presenza, andando dunque oltre la fase più strettamente commerciale che tuttavia costituisce ancora la tipologia di attività più frequente (84,4%). 

Sappiamo bene che le missioni sono certamente un momento fondamentale per intercettare importanti opportunità di business,  ma sappiamo anche bene che non basta organizzare missioni per aiutare le imprese ad internazionalizzarsi. 

Esistono anche un prima e un dopo perché le opportunità si trasformino in affari. 

Ed è questo il contributo specialistico proprio del sistema camerale, perché è  importante che le imprese abbiano accanto chi conosce approfonditamente il territorio e il mercato, chi può fornire un’assistenza costante, puntuale e personalizzata in tutte le fasi del radicamento sui mercati internazionali.

Che il sistema camerale italiano rappresenti l’interlocutore principe delle imprese viene confermato proprio dall’indagine precedentemente richiamata: il 66% si è rivolto, nella sua espansione sui mercati esteri, alle Camere di Commercio, mentre ad aver ricevuto assistenza dalla rete delle Camere di Commercio Italiane all’estero è, in media, il 33% degli intervistati.  

Gli  imprenditori riconoscono dunque nel sistema camerale un referente fondamentale per crescere all’estero e questo grazie all’incrocio fra domanda e offerta che le Camere riescono ad effettuare. 


Siamo tutti consapevoli che portare i prodotti di qualità e l’immagine dell’Italia nel mondo è una delle chiavi strategiche per lo sviluppo dell’intero sistema paese.

Un’immagine in grado di esprimere una potenzialità enorme, legata alla qualità, alla creatività tipiche dell’Italian Style, un  riferimento emozionale e culturale  di portata straordinaria. 

La sfida è contrapporre a una globalizzazione dei prodotti, asettica e senza identità, un’economia dell’eccellenza che sappia partire dai territori per espandersi nel mondo con il valore e la forza della sua tradizione, della sua cultura, della sua storia. 

E per fare ciò è fondamentale una razionalizzazione e un forte coordinamento dell’attività dei  soggetti pubblici  che attuano iniziative promozionali all’estero in una logica di sistema e non di competizione, mettendo a sistema le risorse disponibili e superando divisioni e corporativismi che generano solo spreco di denaro pubblico.  


Certamente la globalizzazione dell’economia - da cui deriva una crescente interdipendenza produttiva, commerciale e finanziaria - impone alle imprese ritmi sempre più veloci nel rispondere alle sollecitazioni del mercato, decidere investimenti, acquisizioni, cooperazioni industriali e commerciali. 


Per questo anche al mondo delle imprese è richiesto uno sforzo: quello di ottimizzare la propria capacità di competere in una dimensione globale attraverso l’aggregazione, una via strategica spesso indispensabile per affrontare congiuntamente i mercati esteri e la concorrenza internazionale, riducendo rischi, vincoli e costi dell’internazionalizzazione.


Un percorso, questo, che il sistema camerale è sempre più impegnato a sostenere, nella convinzione che il completamento della gamma di produzione, la razionalizzazione dei costi, lo scambio di tecnologie, la condivisione di reti commerciali e l'allargamento dei mercati siano determinanti in un’ottica di competitività. 


Questa V edizione dell’Assise degli amministratori camerali incentrata sul tema dell’internazionalizzazione rappresenta un momento importante di riflessione e di confronto per capire i cambiamenti in corso e  per elaborare strategie comuni utili a mettere in atto interventi mirati, sfruttando le opportunità che il nostro essere “sistema a rete” offre.

Partiamo da una esperienza importante: l’Accordo di programma per la competitività fra Regione Lombardia e sistema camerale, un modello  di partenariato unico in Italia, un metodo di collaborazione basato sulla sussidiarietà orizzontale che - attraverso una logica di addizionalità di risorse in grado di catalizzare anche una serie di sinergie con altri enti e soggetti territoriali – consente di verificare e scegliere ogni anno i settori e gli  ambiti prioritari, convogliando i finanziamenti laddove è veramente necessario e produttivo. 

Un Accordo che tiene conto della concretezza e della capacità operativa che le strutture camerali sanno esprimere, un ruolo importante che viene riconosciuto anche nel nuovo Statuto della Regione Lombardia recentemente entrato in vigore.

Un Accordo che ha già consentito di ottenere risultati significativi e che ha confermato la dinamicità, la vitalità, la voglia di intraprendere, la capacità di cogliere le opportunità delle imprese lombarde.

 Ed è proprio dalle imprese, indiscusso punto di forza per l’intero sistema paese, che bisogna partire. 


Imprese che non devono essere viste solo come destinatarie delle azioni di promozione del sistema camerale, ma come vere protagoniste del rilancio della nostra economia, con la consapevolezza che la competitività del sistema Italia deve puntare sulla conoscenza, l’innovazione, la qualità e, appunto, una presenza strutturale e non più occasionale sui mercati internazionali.


La presenza, oggi, del Presidente Mondello – cui va il mio grazie più sincero - testimonia la considerazione con cui, anche a livello nazionale,  si guarda all’esperienza delle Assise degli amministratori della Lombardia, regione trainante per la crescita economica del Paese.


Se  fino ad oggi il nostro tessuto economico è riuscito ad esprimere le sue capacità competitive anche in un difficile scenario valutario - caratterizzato da un elevato costo del denaro, da prezzi delle materie prime instabili, da costi energetici superiori a quelli di altri paesi - oggi la grave crisi che stanno vivendo i mercati finanziari internazionali costituisce una preoccupazione in più. 


Preoccupano, i particolare,  i riflessi che si potranno avere sul nostro sistema produttivo e soprattutto sulle piccole imprese che, inevitabilmente, incontreranno maggiori difficoltà nell'accesso al credito, per di più in un contesto economico indirizzato verso un rallentamento dell'attività economica. 


Le imprese stanno dando il massimo per superare questo difficile momento, ma non basta.


E’ necessario far sentire gli imprenditori meno soli, supportandoli in quei processi che possono aggiungere valore all’impresa,  creando e rafforzando interdipendenze tra imprese e territori, agendo per creare una effettiva logica di sistema.


E’ questa la sfida che oggi, come sistema camerale lombardo,  attraverso la concretezza e la capacità operativa che le nostre strutture sanno esprimere, siamo chiamati a raccogliere. 

    Gian Domenico Auricchio
      

    Presidente 

Camera di Commercio Cremona

